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Tutte le immagini riportate in questo numero sono di Italo Bertolasi, per gentile concessione dell’autore.

Italo Bertolasi è fotografo e viaggiatore. Dal 1970 documenta la vita e la cultura tradizionale delle popolazioni 
dell’Himalaya, della Cina, del Giappone e del continente americano. Dal 1980 scrive e fotografa 

per i più importanti magazine d’Europa. È creatore del ‘Bagno di Foresta’, una pratica di ecologia esperenziale 
e dal 1990 insegna Watsu, Water Shiatsu e SGM - Sensitive Gestalt massage. 

Info www.italobertolasi.com
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Il viaggio sciamanico può essere definito ‘l’esperienza estatica del sogno consapevole
in cui si è liberi di esercitare l’intento nella direzione della responsabilità’, un modo per
padroneggiare i propri stati di coscienza che caratterizza l’approccio sciamanico tra-
dizionale. È una pratica terapeutica per sé e per gli altri, in quanto consente di osser-
vare e interagire con l’ignoto, sia esso inconscio o superconscio, per favorire e dirigere
un processo di trasformazione. È anche una pratica sacra, in quanto originaria via di
accesso alla dimensione spirituale.
In biotransenergetica, il viaggio sciamanico come metodo tradizionale di tipo estatico,
accompagnato dal suono del tamburo, è utilizzato insieme alle altre pratiche di tra-
sformazione interiore e risulta sempre molto utile ed efficace. In questo numero mo-
nografico sono riportati i resoconti di alcune esperienze, gentilmente concessi dai par-
tecipanti. L’intento è quello di offrire al lettore degli spunti che permettano di cogliere
la bellezza, l’intensità ed il valore di questi processi, capaci di rivoluzionare il senso di
un’esistenza. 
Certo il viaggio sciamanico non è un percorso facile ed è meglio essere accompagnati
da un buon conduttore/terapeuta o anche da un gruppo di compagni di viaggio. Af-
frontare un’esperienza di trasformazione con un gruppo di compagni è quanto avvie-
ne in una pratica simile della biotransenergetica: ‘in viaggio per risvegliarsi’. Questa
pratica riprende le antiche metodiche sciamaniche, nelle quali tutta la tribù si prende-
va in carico la ‘malattia’ espressa da uno dei suoi membri. Con questo strumento si
vuole consentire a tutto un gruppo di ‘curarsi insieme’, favorendo in ciascuno il supe-
ramento dei propri limiti mentali e la liberazione dalle proprie illusioni. Ma di questo
si è già trattato nel numero precedente de La Visione Sottile (numero 14, Il cerchio che
cura) e più estesamente nel Quaderno di Biotransenergetica che riporta il testo inte-
grale di Claudio Tomati (Il cerchio che cura. Il lavoro di gruppo in biotransenergetica),
in corso di pubblicazione insieme a questo numero.

Con l’occasione, attraverso questi scritti e le belle immagini di Italo Bertolasi, rendia-
mo omaggio alla figura dello sciamano come riferimento mitologico e concreto, mae-
stro del giusto modo lungo il cammino della coscienza nella vita di tutti i giorni, mae-
stro interiore sempre presente ogni volta che ce ne ricordiamo.

il Viaggio Sciamanico
numero monografico

Editoriale



4 la visione sottile

“Viaggio Sciamanico”, due parole che nella cultura di massa con-
temporanea evocano emozioni forti, tra cui fascino, esotismo,
curiosità, diffidenza, ansia, aspettativa, speranza. Il viaggio e lo
sciamano rappresentano entrambi un incontro con lo scono-
sciuto, con il mistero, il superamento del confine di un territorio
noto per addentrarsi in profondità nell’esperienza del reale igno-
to. Un incontro che richiede coraggio nell’abbandono delle sicu-
rezze e forza nell’accogliere ogni evento come sfida positiva.
Quando il viaggio è sciamanico, significa che ci stiamo trovando
nel cuore di un percorso evolutivo interiore, comunque lo si de-
finisca.
Come ci ricordano i grandi studiosi delle religioni, tra gli altri M.
Eliade1, C.G. Jung2, E. Zolla3, lo sciamanismo, antico di almeno
cinquantamila anni, è all’origine di ogni percorso spirituale e at-
traversa in modo omogeneo tutti i popoli e le culture fino ai tem-
pi moderni. Passa attraverso il mitraismo e i misteri eleusini nel
mondo greco-romano, ma anche la tragedia e gli eroi orfici. Più
tardi, in occidente, lo ritroviamo nell’alchimia o nella recente
teosofia e oggi nella ricerca scientifica più avanzata, ad esempio
nella fisica dei quanti e nella medicina PNEI (psiconeuroendo-
crinoimmunologia). Nel mondo, lo troviamo nel taoismo in Ci-
na, nello yoga vedanta in India, nella cabala giudaica o nel sufi-
smo islamico. Anche le grandi religioni rivelate e fondate su testi
sacri, indicano in una qualche esperienza di tipo sciamanico un
loro importante momento fondativo, che si tratti delle medita-
zioni di Gesù nel deserto, di Maometto sul monte Hira o di Mo-
sè sul Sinai.
Allo stesso modo, l’arte medica come capacità di cura del corpo
e della mente è stata, in primo luogo, un’arte sciamanica, che si
tratti di chirurgia, erboristeria, massoterapia o psicoterapia.
Lo sciamano, questo sconosciuto, merita dunque la massima

considerazione e rispetto, ma soprattutto la nostra disponibilità
a capirne l’eredità più preziosa ed esserne capaci e onorevoli col-
laboratori se non interpreti. Un’eredità costituita da conoscenze
e strumenti operativi o, forse soprattutto, un particolare stato di
coscienza, una grande capacità di rapportarsi con la diversità, di
sacrificarsi, di amare gli altri e la natura.
Nel modello transpersonale, ma non solo in esso, le moderne
metodologie terapeutiche non possono che riconoscersi in pra-
tiche e fondamenti teorici che derivano da questa cultura origi-
naria. Una cultura che potremmo anche rintracciare, in senso
esteso, nell’intero processo di trasformazione fisio-psico-spiri-
tuale, come affermano, tra gli altri, A. Mindell4, E.C. Mendes5, S.
Grof 6 e P.L. Lattuada7.

Le diverse tradizioni sciamaniche, variegate quanto lo sono i po-
poli della terra, sono ancora oggi ben vive e presenti in tutto il
mondo, nelle sopravvissute culture indie, ma anche nelle culture
indigene rurali e nelle moderne metropoli. Per quanto sia seria-
mente minacciata l’esistenza della loro espressione pura e di co-
loro che ne sono interpreti, lo sciamanismo interessa ancora cen-
tinaia di milioni di persone e si espande rapidamente attraverso
innumerevoli sincretismi. L’antropologia, l’etnopsichiatria e la
psicoterapia transpersonale hanno già capito l’importanza e la
necessità di conoscere e interagire con questa realtà, ma è chiaro
che questa responsabilità riguarda molti altri contesti disciplina-
ri, in ambito medico, filosofico, sociologico, politico, artistico, ecc.

il Viaggio Sciamanico

di Davide Ferraris

«Lo sciamanismo, antico di almeno cinquanta-
mila anni, è all’origine di ogni percorso spiri-
tuale e attraversa in modo omogeneo tutti i po-
poli e le culture fino ai tempi moderni»



5la visione sottile



6 la visione sottile



12 la visione sottile



ritmo del tamburo ho sentito un formicolio fortissimo al terzo
occhio e con esso mi sono vista proiettata verso la cima di una
montagna altissima, per poi salire ancora più in alto e arrivare in
un posto dove tutto era luce. La sensazione era di pieno e di vuo-
to, di suono e silenzio, dove io non esistevo e nello stesso tempo
ero tutto.
Feedback: questa pratica mi ha ammutolita. Non posso dire di
essere stata male, anzi tutt’altro, mi sentivo strana, ho avuto un
grande desiderio di restare sola, di sdraiarmi, di raccogliermi,
come se si fossero sgretolati tutti i miei punti di riferimento e mi
sentissi qualcuno che non conoscevo. La sensazione era anche
che non fossi tornata completamente nel mondo, o che mi fos-
si portata quella sensazione nel mondo, sicuramente destabiliz-
zata, ma nella dolcezza e nell’amore, qualità che hanno tra l’al-
tro caratterizzato questo seminario.

IANSÀ: il suono della libertà
(donna)

Ho iniziato in una condizione di benessere. Mentre facevo l'a-
pertura del corpo ho contattato delle tensioni, in particolare alla
gola, che grazie al contatto col ‘Principio di Libertà’ di Iansà, tra-
mite gli scuotimenti, sento dissolversi e farsi strada la percezio-
ne della libertà in me. Mi sento un’umile cosa, una piccola per-
sona poco importante, ma senza nessun dispiacere o autocom-
patimento, come una piccola cosa totalmente libera e disponibi-
le. La libertà c'è e basta. La sento arrivare nell'anello di gomma
nera, ancora presente nella gola, e vedo le immagini di me pic-
cola davanti ai miei genitori. Dichiaro la mia sofferenza: “io so-
no questa, sono io, non ciò che volete voi”. Rivendico la mia to-
tale libertà, scompaiono paure e richieste, limiti e risentimenti,
affermo la presenza indiscussa della libertà , me ne faccio per-
vadere il corpo, l'essere. Sento di poterla far uscire, donarla.
Volo e corro nello spazio senza tempo, sono altrove, sento le co-
se semplici, leggere. Il mio viaggio continua senza una domanda
precisa, oltre a quella di dare spazio al Sé e alle sue risposte.
Visualizzo le gole montane sui monti dei Sette Fratelli e su Sar-
roch, su cui volo abbracciata a un falco , marroncino e caldo , che
è la mia stessa anima; sento l'aria e sono felice.
Dopo vari voli, mi ritrovo in cima a una montagna innevata, do-
ve c'è un tempio buddista. I monaci suonano le campane: la mia
risposta è in quei suoni e gong. Suoni acuti, cristallini, sono i miei
suoni, sottili, mi danno gioia. Ecco la risposta alla mia domanda
inespressa: quella gioia sottile, quel suono, è quello che io devo
"fare", la mia missione, ciò che io posso donare agli altri , il do-
no del suono sottile, gioioso, che penetra dentro le masse oscu-
re, le sofferenze, portando libertà e amore.
Come fare con la materia e le sue sofferenze? Il "suono sottile"
penetra ed è presente dappertutto, quella gioia e libertà si trova
anche nella materia, nel corpo, nella sofferenza. Mi sembra una
risposta importante a un quesito che non ero riuscita a formula-
re, ma è quello che mi serve: cercare e mantenere quel suono sot-
tile che esprime la mia essenza di luce e mi dà tanta gioia.

Iniziazione al centro della Terra
(uomo)

Il canale delle visioni non è il mio preferito, io sento più le sen-
sazioni fisiche corporee, però ho avuto una visione significativa
nel viaggio al centro della terra. All’inizio non andavo da nessu-

na parte, poi all’improvviso, dopo essermi rassegnato, mi sono
ritrovato nel posto. Ero nel sotterraneo di una piramide dove c’e-
rano dei guerrieri egizi che mi hanno preso e mi hanno fatto a
fette, proprio mi hanno tagliato completamente a fette! Io li ho
assecondati, mi sono proprio lasciato tagliare a fette senza reagi-
re, alla fine c’era soltanto un lago di sangue. Sono restato lì, in
questo lago di sangue. Poi il sangue ha preso fuoco, dal fuoco è
uscito il metallo e sono come rinato: un guerriero di metallo luc-
cicante, un’immagine molto bella. Questo guerriero di metallo
cercava di capire chi era, cercavo delle risposte, mi sono com-
parse davanti molte persone familiari e io chiedevo “chi sono?”;
cercavo delle risposte da loro e nessuno mi diceva niente. Poi è
apparso, un sacerdote-guerriero e mi ha detto semplicemente:
“vai per il mondo, esprimi le tue qualità, la tua luce, nutri, vai e
fai quello che stai facendo, semplicemente tirando fuori quello
che è dentro il tuo amore, la tua luce”.
Feedback: questo è il messaggio ricevuto, che poi è quello che
sento forte in questo periodo e mi batte qua nel petto, lo sento
forte. In questo periodo sento che devo stare nella fiducia ogni
attimo della mia vita, fare ogni cosa mettendo il mio amore, la
mia luce, la mia forza. Questo è l’intento che mi porto nel cuo-
re in ogni istante. Chiaramente ci sono gli agguati, i blocchi fisi-
ci alle spalle e tutto il resto, ma l’intento è immettere proprio in
ogni azione che faccio le mie qualità, la mia forza. 

OXUM: viaggio nel cuore
(donna)

All’inizio del viaggio sciamanico, mi ritrovo vicino al mio cuore
che mi appare molto più grande di me. Indosso una tenuta da
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trekking, con scarponcini e pantaloni al ginocchio. Mi sento
molto allegra, faccio il girotondo intorno al cuore, tenendo le
braccia spalancate per tentare di abbracciarlo. Con un gran bal-
zo, gli salgo sopra. Tolgo subito le scarpe per non fargli male (non
si può calpestare il cuore con gli scarponi) e comincio a ballare
di felicità. Vedo una piccolissima apertura e cerco di infilarmici
dentro. Ad ogni diastole, vengo risucchiata più giù, finché arrivo
in un cavità ampia e molto luminosa, una specie di caverna ton-
deggiante, divisa in quattro spazi. Individuo una plica nella mu-
cosa, dalla quale stilla un balsamo; mi avvicino a quella sorgen-
te, mi bagno e poi mi guardo un po’ in giro, ma non c’è nessuno.
“Sei troppo carica di aspettative”, mi dico e mi siedo ad aspetta-
re: “Qualcosa succederà!”. Infatti arriva una grossa tartaruga; mi
accomodo, come un’amazzone, sopra il suo carapace e lei mi
porta, con andatura lenta e solenne, a visitare quel luogo, abita-
to solo da una luce morbida. Finita l’esplorazione, mi bagno an-
cora una volta nel balsamo, trovo un vaso sanguigno nel quale
infilarmi e, al ritmo del cuore, vengo spinta fuori.

IANSÀ: la madre della libertà
(donna)

Il mio viaggio sciamanico inizia con una fuga di nubi sopra di
me. Quando il cielo rimane sgombro e azzurro, mi si presenta un
disco nero a cui manca , tra ore dodici e tredici, un settore circo-
lare. Ciò che intravedo mi fa pensare ad un mandala. Al ritmo del
tamburo, il cerchio si riduce fino a scomparire ed a scoprire un
labirinto, che lentamente trasla di 90° per permettermi l’accesso.
È il labirinto della Cattedrale di Chartres, ma coloratissimo, lu-
minoso, con l’ingresso chiuso da un cancelletto di legno. Dopo

qualche istante di esitazione, entro: non trovo alcuna difficoltà,
il percorso, agevole e pieno di luce, si deforma a mano a mano
che avanzo: ho l’impressione di muovermi sul perimetro di una
stella. Al centro, trovo un pozzo di acqua nella quale mi rispec-
chio: mi vedo vecchia e stanca. Tocco con un dito la mia imma-
gine e mi accorgo che si tratta di una pellicola di plastica legge-
rissima, la tolgo e la butto via. L’acqua del pozzo cambia più vol-
te di colore: è un’eruzione di tinte brillanti, opalescenti, prezio-
se. Alla fine tutto si calma, l’acqua torna ad essere trasparente e
tranquilla; io stendo sull’imboccatura del pozzo un tela di bisso
bianco montato su di un supporto rigido e mi avvio verso l’usci-
ta. Ancora una volta il percorso è facile, ma il mio passo è lentis-
simo, rituale. Vorrei sottrarmi a questa specie di danza del ritor-
no, ma non mi è possibile, non sono in grado di cambiare l’an-
datura. Quando sono fuori dal labirinto, questo si rimette nella
posizione in cui mi si era presentato; lo schermo nero lo ricopre
ed il tutto scompare.

XANGO: il valore del giusto
(donna)

Al suono del tamburo, risalgo il pendio di un vulcano fino a tro-
vare una spaccatura nella roccia. Mi infilo dentro e mi ritrovo in
un ambiente scuro, in cima ad una scala di pochi gradini che
scendo con estrema difficoltà: ho le gambe così pesanti da non
riuscire a muoverle, mi siedo e avanzo a forza di braccia. Supe-
rata la scala, mi ritrovo sdraiata nel greto sassoso di un torrente
che si snoda, come una spirale, all’interno del vulcano. Mi giro
su me stessa e, strisciando, trascinando le gambe che non mi vo-
gliono sostenere, avanzo, aggrappandomi e facendo forza su di
una sbarra di metallo, una sorta di corrimano posto a livello del
terreno. Con fatica percorro il lungo tratto di spirale che mi se-
para da una grotta nella quale intravedo una luce calda, rossa-
stra. Riesco ad alzarmi in piedi ed entro.
Un animale enorme è quasi completamente sepolto nella terra e
nei sassi; comincio a scavare con le mani e lo libero: la parte po-
steriore del suo corpo è quella di un ippopotamo, quella ante-
riore ricorda un mostro preistorico con tre paia di corna sulla
fronte. A dispetto della mole mastodontica, non appena è in gra-
do di muoversi comincia a danzare con grazia e leggerezza.
Il ritmo del tamburo cambia e muta anche il paesaggio: sono in
Cina, negli scavi di Xian, saldamente in piedi su una passerella,
davanti all’esercito di terracotta. Mi chiedo cosa vogliano da me
tutti quei guerrieri schierati. Penso che debbano darmi qualcosa
e scendo tra loro. Cammino lentamente tra le statue, osservan-
do la loro espressione fiera e dignitosa. Regna un’atmosfera di
grande calma. Mi aggiro tra i soldati, guardandoli da sotto in su,
avvicinando il mio viso al loro per annusarli, quasi per condivi-
derne il respiro.
Improvvisamente un lampo guizza alla mia sinistra; lo ritengo un
invito a muovermi in quella direzione e, non so come, mi tra-
sformo in fumo: un pizzo candido e leggero che sorvola l’eserci-
to volteggiando e alzandosi sempre più, fino ad incontrare, una
dopo l’altra, tre nicchie scure, in ognuna delle quali è esposta una
maschera rituale di ebano: tre volti dai lineamenti molto diffe-
renti, sacri e  solenni; incutono un grande rispetto, ma non pro-
vo alcun disagio.
Percorro la via del ritorno con facilità, scendo il greto del torren-
te quasi saltellando, con le gambe salde e leggere. Il corrimano
metallico adesso è all’altezza della mia vita, lo sfioro con la pun-
ta delle dita.

14 la visione sottile
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Al posto della spaccatura nella roccia, grazie alla quale sono en-
trata nella caverna, c’è una porta pesante, massiccia, con una
grossa chiave nella serratura che richiudo alle mie spalle.

OXOSSI: viaggio al centro del ciclone
(uomo)

Sono al Centro del Ciclone. Lontano, immenso, terribile, vortica
il muro grigio. Al centro è silenzio, pace, sole.
Entro piacevolmente nel contatto con la forza di Oxossi. Danzo
nella Magica Quiete. Il mio corpo è verde, intrico vegetale, lus-
sureggiante e mobile, fresco e fragrante di linfa vitale e fertile. Ca-
boclo, caccio e mi dichiaro! Canto l’inno di Battaglia, di Vittoria
e di Medicina. Mi espando in una grande quercia. Affondo le ra-
dici nella terra, mi protendo al cielo. Giungla, mi  espando senza
limite.
Vado verso il muro, entro. Mi lascio condurre nel flusso e danzo
nel frastuono.
I nodi: la città che soffoca, la modernità che indurisce e oppri-
me. Vedo luce gialla che investe la città e feconda di verde pri-
mavera il freddo blu delle case! Radici spaccano il cemento e
fiori sbocciano nel deserto. Giungle coprono le strade dove è il
buio, la sfiducia; semi sbocciano nella nuda terra nera, proten-
dono le radici al fresco centro nutriente d’acqua e cristalli e
s’innalzano virgulti al cielo d’aria e luce, promesse mantenute.
Vedo le relazioni difficili, le frustrazioni, i complessi: l’indio
avanza fiero e sorride pulito, allegro e verace e fanciullo e serio
quando c’è da essere serio, fiero, invincibile nella giusta causa.
Vedo me stesso che cammino piegato sotto la pioggia, studen-
te universitario: io indio che cammino nella grande città, in

missione. Vedo papà e mamma: Papà è il dio Vulcano dei Gre-
ci ed è Oxossi anche lui, folletto birbante e godereccio. È il So-
le della Ragione, Oxalà. Mamma è Yemanjà, è la dea madre, è
la saggezza e la dolcezza dello Yin. Essi sono stati buoni geni-
tori, hanno fatto del loro meglio. Il resto è la mia Storia Perso-
nale, la mia personale capacità di liberarmi e trascendere le fe-
rite, i ricordi , i blocchi, i nodi!  La foresta invade il ciclone ed è
solo un unico grande intrico di vegetale libertà, solare e profu-
mata. La gioia mi pervade.

OGUN:  incontro con la forza guerriera
(donna)

Quando abbiamo finito la sequenza di esercizi su Ogun, appena
mi sono sdraiata a terra ho visto arrivare alla mia destra una bel-
lissima e fiera tigre (qualcosa mi dice che era una femmina). Al-
la mia sinistra poi ho visto arrivare un elefante molto grande (ho
avuto la sensazione che fosse maschio). Successivamente ho av-
vertito una presenza accanto a me e più precisamente sulla mia
destra. Ha fatto il giro e poi da dietro mi ha abbracciato intorno
alla vita e mi ha sollevato. Durante il volo avevo la piacevolissi-
ma sensazione del sogno lucido, dove si sente solo il rumore del
silenzio, dove tutto si muove lentamente e con calma. Avvertivo
fisicamente l’aria che mi fendeva il viso e il corpo. Sono stata por-
tata nella mia vita, quella di tutti i giorni, dalla mia famiglia, dai
miei amici, nel mio lavoro, alla mia vita affettiva più privata e
sentivo sussurrarmi nelle orecchie una voce sottile: “Questa è la
tua vita, porta la fermezza e la tua determinazione senza aggres-
sività”. Al ritorno da questo viaggio mi sono svegliata con una
magnifica sensazione di benessere e di gioia.


